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LEPIDI RILANCIA LA

«CONFEDERAZIONE» DEL-

LE ASSOCIAZIONI TERRI-

TORIALI. «BISOGNA USCI-

RE DALLA MINORITÀ IN

CUI SONO TENUTI OGGI

GLI ENTI LOCALI»

I l c o n g r e s s o
.....................................................................................................................

Lunedì si apre a Roma l’assemblea dell’Upi, all’insegna
delle novità introdotte dalla 265. Federalismo fiscale
e Senato delle autonomie locali fra gli obiettivi prioritari

La svolta delle Province
Lepidi: «Enti protagonisti»

..............................................................................................................................................................................................................................................ROSSELLA DALLÒ

L unedì, martedì e mercoledì
prossimi a Roma si terrà il
congresso dell’Unione del-

le Province italiane. Un congres-
so che assume particolare signifi-
cato dopo le recenti riforme, in
particolare la 265, che ne ha ri-
scritto competenze, funzioni e so-
prattutto il ruolo: ente “rappre-
sentativo del territorio provincia-
le” e quindi di programmazione
di area vasta con assegnati compi-
ti e funzioni propri; oltre che
supporto ai piccoli Comuni per
una serie di funzioni che da soli
non sono in grado di esercitare.
Di questo, delle prospettive, delle
richieste e proposte delle Provin-
ce abbiamo parlato con Battista
Lepidi, presidente dell’Upi.

Dopo la265comesiprospettailvo-
strocongresso?

«Diciamocheilnostroèuncongres-
so importante perché segna l’accet-
tazione ormai, credo, definitiva del
ruolo «costituzionale» della Provin-
cia. Che al pari di Comune e Regio-
ne, entra a pieno titolo nell’articola-
zione dello Stato. È un fatto che se-
gna la sconfitta di chi ne metteva in
discussione la stessa esistenza. Al-
trettanto importantissimi sono,
partendo dalla 59 (la «Bassanini»), i
decreti applicativi e la 112 che affi-
dano sempre più alla Provincia
compitie funzioni.Mache,secondo
me, se non sono accompagnati, e
purtroppo non sempre lo sono, da
risorse umane, finanziarie e patri-
monialiadeguaterischianoanchedi
metterlaincrisi».

Presidente, problema “area va-
sta”. Quando saranno costituite le
aree metropolitane non ci sarà so-
vrapposizione?

«Bisogna intendersi per prima cosa
sulle aree metropolitane. Secondo
noi non sono le 14 elencate. Sono
tre: Milano, Roma e Napoli. E su
questetre,vadasé,chesiponeilpro-
blema di un ruolo diverso della Pro-
vincia: avrà giurisdizione né più né
meno su tutto il resto del territorio
provinciale. Che avrà sempre biso-
gno dell’ente che si fa carico della
viabilità, dell’edilizia scolastica, del
lavoro,dell’ambiente.

«Ma la questione irrisolta che più
ci preme è il federalismo fiscale. Ci
stiamoavviandodifattoallariforma
di carattere amministrativo che si
basa sul riconoscimento di funzioni
proprie. Però questo rischia di esse-
re vanificato, rispetto all’obiettivo
dell’autonomia e dell’autogoverno
di Comuni e Province, se non è ac-
compagnato dal federalismo fiscale.
E qui la nostra valutazione coincide

con quanto indicato in Bicamerale,
che riconosceva che il 50% delle ri-
sorse dovesse rimanere sul territo-
rio.Ciòancheperrealizzareunfede-
ralismo fiscale equo, «cooperativo»
tra istituzionale, e soprattutto «soli-
dale»: chi è più ricco si faccia carico
delle situazioni più drammatiche,
sia territoriali (Nord-Sud, monta-
gna-pianura) sia intersettoriali
(agricoltura,industria)».

E qui l’altra questione: le risorse
umane e finanziarie. È la solita la-
mentazionedell’amministratore?

«Propriono.Primo,perchéoggicon
il Patto di stabilità si vanificano o
comunque riducono di molto le ca-
pacità di investimento di cui invece
il Paese ha assoluto bisogno. Tant’è
che verifichiamo un grossissimo ri-
tardo sulle infrastrutture. Le nostre
non sono lamentazioni. Sonopassa-
ti anoi,peresempio, tutti iproblemi
del mercato del lavoro. Il ministero
ci ha trasferito i suoi dipendenti,pe-
rò tali e quali erano presenti sul ter-
ritorio senza badare se fossero suffi-
cienti.Epermoltealtre funzioniè lo
stesso. Va da sé che le Province do-
vrannomettererisorseproprie».

Però, fra le autonomie si fa tanto
parlare di capacità degliEnti loca-
lidi far frontea una seriediproble-
matiche.Anchesulpianofinanzia-
rio ci sono nuove possibilità che
già a livello comunale si stanno
esperendo.Voichefate?

«Sulla carta esistono. Nel senso che
la Merloniconsente il project finan-
cing. Dopo di che se le dovessi dire
che per fare l’autostrada direttissi-
ma Milano-Brescia occorre che sia
messa in un collegato alla Finanzia-
ria perché, contrariamente a quanto
avviene in tutti i paesi normali del-
l’Europa, per fare anche pezzi di au-
tostrada bisogna fare una legge ad
hoc (lo stabilisce una legge del
1972), e non bastano semplici atti
amministrativi, questo la dice lun-
ga. Il project financing rimane nel
cassetto. E ciò, nonostante esistano
unaseriedisocietàautostradalicon-
trollate dagli Enti locali perfetta-
mente in grado di farle, e acosti zero
per lapubblicaamministrazione.Se

cidannolapossibilitàdi intervenire
edecideresullecosedelnostroterri-
torio, noi troviamo attraverso tutte
le forme possibili e immaginabili le
risposte, non tuttema in largaparte,
alleesigenzeeaibisognidellenostre
regioni.

«Bisogna che usciamo da questa
forma di minorità, per di più offen-
siva, nella qualeancoraoggi sonote-
nutigliEnti locali,Regioniastatuto
ordinariocomprese. Inquestosenso
la nuova legge per l’elezione diretta
dei presidenti delle Regioni credo
sarà una straordinariaoccasioneper
ridisegnare compiti e funzioni: le
Regioni avranno compiti legislativi
di grande amministrazione, ai Co-
muni e alle Province tutte le funzio-
niamministrative».

Per ricondurci all’imminente con-
gresso,qualinesarannoifulcri?

«Insintesi:unavalutazionepositiva
di questi quattro anni e del nuovo

ruolo acquisito dalle Province, che
diventanodiretteprotagonistedello
sviluppodelproprioterritorio.L’al-
tro obiettivo che si lancia è che le as-
sociazioni Upi, Anci, Uncem trovi-
no il modo di raccordarsi in una
”Confederazione” per avere più for-
za nei confronti dello Stato affinché
questo processo di cambiamentora-
dicale della forma dello Stato, a Co-
stituzioneinvariata,avvengainquel
disegno complessivo basato sui
principi di sussidiarietà, di respon-
sabilità, di solidarietà e di compe-
tenza e completezza delle materie.
Poi, ecco l’altra novità per noi, il raf-
forzamento deciso dell’Upi, a sua
volta strutturata in termini federali-
sti, perché dovranno essere interlo-
cutrici valide e serie sia per quanto
riguarda l’applicazione dei decreti
legislativi 112, ma anche protagoni-
ste, insieme ai Comuni e aquelli che
saranno i nuovi consigli regionali,

della definizione dei nuovi statuti,
delle nuove regole, delle nuove fun-
zioni che le Regioni a statuto ordi-
nariosiporranno».

Quindiuncongressotuttoalpositi-
vo,oc’èanchedelnegativo?
«Io direi, in positivo. Quello cheè

importante è il quadro intorno al
quale si sta disegnando la riforma
dello Stato. Dopo di che facciamo sì
chechicontribuiscesacheunaparte
dei suoi soldi, almeno il 50%, resta
sul territorio. Vedrà e potrà giudica-
re meglio di oggi in che modo ven-
gonospesi».

Se gli Enti locali godessero di una
maggior quota delle risorse pro-
dotte sul loro territorio si tradur-
rebbe in maggiori efficienza, ca-
pacità di sviluppo e quindi anche
maggioriintroitiperloStato?

«Io direi di sì. Perché parto dal pre-
supposto che non possiamo fare a
meno di coniugare potere con re-

sponsabilità. Oggi tutti hanno un
pezzo di potere, e quasi nessuno ha
la responsabilità delle cose che fa.
Dobbiamo superare questa dicoto-
mia assurda. Questo governo ha in-
trapreso unastradafortedi rinnova-
mento nella pubblica amministra-
zione. Deve avere più coraggio. La
cartinaditornasolesarà:1)il federa-
lismo fiscale; 2) la ripresa del dise-
gno di legge di Amato (è ora alla Ca-
mera), ma andando oltre le indica-
zioni del ministro. Noi chiediamo il
Senato delle autonomie locali; poi
che a livello regionale ci sia, accanto
al Consiglio regionale, una Assem-
blea degli Enti locali che partecipi
appunto alla fase statutaria e succes-
sivamente alle grandi scelte che at-
tengono alle comunità locali. Ma
chiediamo poi che sulle grandi scel-
teognunoeserciti lepropriepotestà.
Insintesi,chesiconiughinorespon-
sabilitàepotere».

Sono molto numerosi
i Comuni che hanno
richiesto chiarimenti
sulle disposizioni introdotte
dalla nuova legge
di riforma dell’ordinamento
degli Enti locali,
conosciuta con il n. 265/99,
in materia di composizione
delle giunte, al fine
di operare le necessarie
modifiche statutarie.
La direzione generale
dell’Amministrazione civile
del ministero dell’Interno ha
ritenuto quindi opportuno
fornire al riguardo alcuni
indirizzi interpretativi.

«L a disposizione conte-
nuta nell’articolo 11,
comma 7, della legge 3

agosto1999,n.265, -si leggenel-
la nota – stabilisce che le giunte
comunali e provinciali sono
composte da un numero di as-
sessori stabilito dagli statuti,
che non deve essere superiore
ad un terzo,arrotondatoaritme-
ticamente, del numero dei con-
siglieri comunali e provinciali,
computando atal fine ilsindaco
e il presidente della Provincia e
comunque non superiore a 16
unità.

«Tale disposizione si inseri-
sce nel sistema delle rilevanti
innovazioni introdotte dalla
nuova legge, che hanno deter-
minato un ampliamento del-
l’autonomiastatutaria degliEn-
ti che può spingersi fino a disci-
plinare gli organi di decentra-
mento, ovvero a fissare i quo-
rum strutturali e funzionali dei
consigli comunali e provinciali.
Le innovazioni in materia di
composizione delle giunte con-
sistono nell’eliminazione del
numero pari e nell’indicazione
per gli Enti di tutte le dimensio-
ni demografiche di un limite
espresso in un rapporto percen-
tuale rispetto al numero dei
consiglieri. Sostanzialmente la
legge statale ha scelto, come in
passato, di affidare al consiglio
comunale,competenteinmate-
ria di modifiche statutarie, la
determinazione concreta del
numero degli assessori, ponen-
dosolounlimitemassimo.

«Molti Enti chiedono, in oc-
casione delle modifiche statu-
tarie in corso, di poter indicare
nello statuto un numero mini-
mo e massimo nel rispetto del
limite posto dalla legge statale.
Al riguardo, si osserva che non
risulta dalla norma alcuna pre-
clusione a tale ipotesi: il consi-
glio comunale può anche in tal
modo esercitare la competenza
attribuitagli. Ove si scelga la
formula minimo-massimo, ov-
vero quella di fissare soltanto il
massimo, sarà il sindaco a de-
terminareinconcretoilnumero
dei componenti della giunta,
sulla base di specifiche valuta-
zioni politico-amministrative.
Determinazione che dovrà co-
munquerispettareilimitiprevi-
stidallostatuto.

«Si realizza così quell’effetto
di flessibilità del numero degli
assessori voluto dalla legge, re-
stando fermo che è sempre il
Consiglioadecidereseattribui-
realsindacounmarginediscel-
taentroilimitiprefissati».
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«Area e Città metropolitana, non sprechiamo la 265»
PAOLO MATTEUCCI - Capogruppo ds Provincia di Milano

D atemposiavvertelanecessitàdi
dareall’areametropolitanamila-
neseunpuntodiriferimentode-

mocratico,chenonsiasolounnome,ma
chepossainterveniresulleinfrastrutture,
lamobilità, legrandiareeproduttive,co-
mesuiproblemideiservizisocialiedella
sicurezza.Tutteleforzepolitichedel
ConsiglioprovincialediMilanohanno
espressolavolontàdilavorareaquesto
progettoapprovando(havotatocontro
sololaLegaNord)unordinedelgiorno
cheformalizzaquestavolontà.Orasitrat-
tadipassareaifatti.Sullaquestionedel-
l’Areametropolitanalalegge142/90ha
fallito,mala265/99offreunanuovaop-

portunitàchenondeveandaresprecata.
Lanormativaintroducel’innovazione
delprincipiodiautonomiaesussidiarie-
tà.Siinvertelatendenzadella142basata
suunasortadicentralismoacascata,esi
cercadifarnascereilprocessodalbasso,
valorizzandoilruolodeiComuni.LaPro-
vincia,sollecitatasiadalleBassanini,che
lehannoaffidatonuovecompetenze,sia
dalla265,devegiocareunruoloprimario.
Senzafarcaderedall’altoledecisionisul-
lecomunitàlocali laProvinciahalare-
sponsabilitàdiguidareilpercorsoverso
obiettiviriconosciuti,verificandonein
itinerelacondivisioneeilgradodimatu-
razione.Giàlaprecedentegiuntaaveva

parlatodiProvinciaautonoma.Ealcon-
vegnoorganizzatodallaPresidenzadel
Consiglioprovinciale,tenutosiaMilano
il22novembre,l’assessoreallaRiforma
amministrativaDiegoMasihaparlatodi
cittàstato.Ciòdimostrachedadiverse
partipolitichesivuoleconquistareque-
storuoloperlaProvincia.
La265definiscel’Areametropolitana
quasicomeunconcettogeo-territoriale.
Noncitailruoloolafunzioneammini-
strativachedovrebbeavere.Ilpuntovero
èsesivuoleomenoavviareilprocessodi
istituzionedellaCittàmetropolitana.Ids
raccolgonoquestasfida.Noncertoper
accontentarsidiuncambiodinomenello

StatutochetrasformilaProvinciadiMi-
lanoinCittàmetropolitana,maperarri-
varealladefinizionedellenuovefunzioni.
Leindicazionidella265,cheattribuisco-
nolefunzionieipoteridelleattualiPro-
vincealleCittàmetropolitane,sonolaba-
seestendibilediunpercorsodicostruzio-
nedelloStatuto.Altronododelicato,la
questionedelleMunicipalitàdiMilano.
Ilcapoluogodeveprocedereversol’obiet-
tivodelleMunicipalità, leistituzionipiù
vicineaicittadini.Ecosìverrebberome-
noanchegliallarmideisindacidell’hin-
terland,oraaragionepreoccupatidiesse-
resoggiogatidalcapoluogo.
IlpercorsodirealizzazionedellaCittà

metropolitanainvesteancheilproblema
dell’istituzionedinuoveProvince,Le-
gnano,MonzaeBrianzaintesta.Chesen-
sohaforzareladefinizionedinuovePro-
vincesenzasaperequalesaràl’Areame-
tropolitana,elaCittàmetropolitanain
particolare?Idssonodisponibiliaverifi-
carelapossibilitàdicostituirenuovePro-
vince,masolodopol’istituzionedella
Cittàmetropolitana.Allora,infatti,sisa-
pràsel’Areasaràpiùristrettadiquella
dell’attualeProvincia.Inquestocasole
nuoveProvincesarannoaccettatedatutti
perchèrispondentinonsoloallelegitti-
medomandediautonomiamaanchealle
necessitàdigovernodelterritorio.


